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Brecciaioli sbattezzati 

NO AL RITORNO DEL PAPA RE. XX SETTEMBRE TUTTI A PORTA PIA - Riapriamo una breccia nel muro dell'ipocrisia clericostatale, mettiamo alla berlina i disertori del pensiero critico, diciamo basta all'ingerenza del Vaticano sulla scienza, la politica, la cultura, la società, la vita sociale della nostra città. Lanciamo un appello per incontrarci e manifestare contro l'invasività del Vaticano e il nuovo tradimento dei chierici e dell'intellettualità "laica e di sinistra" parolaia. 

(Comunicato per il 20 settembre 2000 dell’Associazione per lo Sbattezzo, Roma)

Puniti due elicotteristi Usa (a New Orleans non ci sono le funivie…)

Washington - Richiamati ufficialmente e puniti per avere, parole del loro superiore, "giocato a fare gli eroi". E' la colpa di due piloti di due elicotteri della Navy che hanno portato in salvo oltre un centinaio vittime dell'uragano Katrina ma senza aver chiesto il permesso di farlo ai loro superiori. Uno dei due è stato trasferito al canile della base di Pensacola, in Florida. 

(Da: www.repubblica.it del 8 Settembre 2005) 

Bruxelles, famiglie alla riscossa contro la decisione di aprire alle unioni contronatura
Di quale Unione europea Bruxelles sia davvero la capitale, ieri se lo sono chiesto in molti fra gli abitanti della città belga. C'è infatti l'Unione rappresentata dalla tedesca Lissy Gröner, 51 anni, lesbica e deputato socialista al parlamento europeo, che ieri pomeriggio è convolata a nozze con la sua partner Sabine Gilleßen, in un rito officiato dal sindaco di Bruxelles Freddy Thielemans, anche lui ex-parlamentare europeo e intimo della coppia. E c'è l'Unione rappresentata dalle migliaia di manifestanti che, nello stesso pomeriggio, in una Bruxelles dall'aria ancora estiva, hanno marciato attorno al centrale Parc du Cinquantenaire per lanciare un messaggio secco: no, senza condizioni, alle adozioni per le coppie gay. 

Il casus belli che ha motivato il raduno di ieri, infatti, è l'intenzione del governo belga di discutere il prossimo ottobre un progetto di legge per concedere alle coppie omosessuali la possibilità di adottare dei figli. Sarebbe l'ennesimo strappo, dopo il riconoscimento nel giugno 2003 delle unioni fra persone dello stesso sesso, che farebbe del Belgio un temibile concorrente per Olanda e Spagna nella gara a demolire i canoni della famiglia tradizionale. E che per questo non ha lasciato indifferente la cosiddetta società civile. (…)

Si sa però che a Bruxelles le istituzioni contano e la loro tendenza ad andare per conto proprio non è un'eccezione. Passando infatti dalla politica nazionale a quella europea le cose non cambiano: è dallo scorso marzo che il Fafce, La Federazione della associazioni familiari cattoliche europee, sta dando battaglia sul cosiddetto Green Paper dell'Unione europea riguardo alle politiche demografiche: in pratica, dicono gli esponenti del network cattolico, l'ennesimo cavallo di Troia per togliere alla famiglia ogni chiara e salda connotazione.

(Da Avvenire dell’11 settembre 2005)

Gaza: la trappola delle sinagoghe
  
 

L'ultima trappola perversamente montata dai governanti israeliani è stata quella delle sinagoghe. Tutti erano d'accordo di distruggerne gli edifici né più né meno di ogni altro muro che l'esercito aveva incarico di demolire nella Gaza coloniale da abbandonare. Interpellata, l'Alta Corte aveva dato parere favorevole all'azione dei Caperpillar. Tutte erano state regolarmente sconsacrate per la bisogna. Poi, fomentata dai rabbini, è scattata la scintilla dell'odiosa malizia. Il rabbino Ovadia Yossef  ha telefonato piangendo al ministro della Difesa, e il programma è del tutto cambiato (questo rabbino è lo stesso per cui New Orleans e tutte le sue vittime avevano meritato il castigo perché non erano altro che "negri che non imparano la Tora". 

Quando l'Autorità palestinese si è rifiutata di fare il lavoro sporco, l'ultima perfida trovata: lasciamole intatte, e due saranno gli scenari: i palestinesi, improbabilissimo, non le toccano, e questa presenza giustificherà qualsiasi nostro comportamento nel futuro; i palestinesi, scontato, le assaltano, le "profanano", e così il mondo intero vedrà di quale marmaglia si tratta. Il che è regolarmnte avvenuto. Vedi i compunti e mesti e indignati articoli dei nostri giornali e esimi editorialisti. Va notato che l'esercito israeliano aveva demolito non meno di 1000 moschee solo nel 1948; 18 trasformate in sinagoghe; 16 luoghi di culto islamico erano diventati stalle, pub e ristoranti; la moschea di Safed utilizzata come set per girare un film porno...(…)

(Dal sito: www.aljazira.it del 18 settembre 2005)

Negazionismo turco: no al convegno sugli Armeni 
Sul genocidio armeno, perpetrato in Anatolia dall'Impero ottomano durante la Prima guerra mondiale, la Turchia continua a essere reticente. Dopo l'incriminazione dello scrittore Pamuk, ora è arrivata la sospensione del convegno «Gli armeni ottomani di un impero in declino», promosso dall'università di Bogazici e previsto per ieri. Il ministro della Giustizia, Cemil Cicek, aveva accusato di «tradimento» i relatori turchi; la conferenza è stata poi bloccata da un tribunale amministrativo che ha rilevato come di molti dei settanta interventi previsti, non comunicati, non sia stato possibile controllare preventivamente i contenuti. Gli organizzatori, però, ignoreranno la sentenza e la conferenza si farà comunque, nell'università privata di Bilgi il cui rettore, Aydin Ugur, si è affrettato a offrire ospitalità ai relatori già da oggi. Ma ormai molti hanno lasciato Istanbul. 

(Da Avvenire del 24 settembre 2005)

Milan calcio: salta la sponsorizzazione israeliana
"Al ministero del Turismo non hanno ancora perso le speranze e hanno provato anche con Ariel Sharon. Il primo ministro è amico di Silvio Berlusconi, perché non tenta di mettere una buona parola con il premier italiano e proprietario del Milan?”. L'obiettivo è convincere i dirigenti della squadra di calcio a cambiare idea e ad accettare una sponsorizzazione israeliana: 550 mila euro in cambio della promozione del Paese come meta di viaggio per gli italiani. Un accordo — ha raccontato il quotidiano Maariv — che «sembrava fatto e poi è saltato senza ragioni». E' a quel punto che il ministro del Turismo Abraham Hirchson si è spinto a scrivere una lettera a Sharon: «Le trattative sono cominciate con grande entusiasmo da parte degli italiani e sono finite con un atteggiamento molto freddo. Sorge il sospetto che ci siano state interferenze politiche». Hirchson è convinto che un intervento del premier possa servire. Maariv ha svelato il caso e ricostruito i sei mesi di negoziati. Gli approcci sono cominciati quando Eli Cohen, un dirigente del ministero, ha contattato la società sportiva attraverso l'ambasciatore italiano in Israele, Sandro De Bernardin. La sponsorizzazione avrebbe dovuto invogliare i tifosi e sostenitori del Milan a venire in Israele. Il ministero è convinto che il mix calcio-turismo possa funzionare e in queste settimane ha prodotto uno spot con il calciatore locale Avi Nomni. In luglio, il Milan avrebbe spiegato agli israeliani che stavano ancora decidendo se accettare la proposta. Tre settimane fa il no definitivo. Secondo i dirigenti della società calcistica, nessun motivo politico sarebbe dietro al mancato accordo. «L'affermazione riportata dal quotidiano Maariv — hanno spiegato in una nota — non risponde a verità. È vero invece che quell'intesa non ha potuto essere conclusa a causa di un precedente impegno con il ministero del Turismo spagnolo (con il quale avevamo un contratto nella scorsa stagione sportiva)». Mentre erano in corso le trattative con il ministero del Turismo israeliano — spiegano da Milano — gli spagnoli hanno fatto valere una prelazione per il rinnovo".

(Da Il Corriere della Sera del 28 settembre 2005)

Arcivescovo del Sudan: la persecuzione dei cristiani continua e l’Occidente tace

Il Cardinale Gabriel Zubeir Wako, Arcivescovo di Khartoum, ha affermato che dietro la presunta pace in Sudan si nascondono la miseria e l’ingiustizia, che continuano a minacciare la popolazione. Un comunicato di Aiuto alla Chiesa che Soffre (ACS) si è fatto eco della denuncia del porporato, che ha tracciato un bilancio della situazione del Paese durante il suo intervento di sabato scorso, nella Cattedrale di Westminster (Londra), davanti ai benefattori britannici di questa Opera di Diritto Pontificio. Il Cardinale ha criticato i Governi occidentali perché non prestano attenzione agli avvertimenti della Chiesa circa la situazione in Sudan. 

Nel Paese africano l’introduzione nel 1983 della sharia (legge islamica) ha scatenato una sanguinosa guerra civile di proporzioni drammatiche durata più di vent’anni. La popolazione del sud, composta principalmente da cristiani e animisti, si è difesa contro l’islamizzazione promossa da Khartoum e, soprattutto, contro l’introduzione della legge islamica nelle sue province. Il 20 settembre scorso si è formato il primo Governo di unità nazionale sudanese, una tappa importante nell’applicazione dell’accordo di pace firmato il 9 gennaio tra il regime di Khartoum e gli ex ribelli del sud dell’Esercito di Liberazione Popolare del Sudan (SPLA), oggi trasformato in Movimento. 

“Se dico che noi cristiani siamo perseguitati, che ci rendono la vita impossibile, quanto tempo dovrà passare perché la gente si fidi di me?”, si è chiesto questa settimana il Cardinale di Khartoum. “Quanta gente si rende conto che, con le mie dichiarazioni, sto mettendo in pericolo la mia vita?”, ha aggiunto. Il Cardinale Zubeir Wako, Arcivescovo di Khartoum da  25 anni, ha sottolineato che, anche dopo l’accordo di pace di quest’anno, la libertà di espressione continua ad essere molto limitata, ai bambini si fa un lavaggio del cervello nelle scuole pubbliche, la polizia e le forze di sicurezza hanno trasformato il Paese in una “prigione di sicurezza” e alla Chiesa non è permesso di avere proprietà. Il porporato ha anche denunciato le pressioni esercitate sui non musulmani del nord perché aderiscano alla sharia e il fatto che il Governo sudanese impiega risorse per islamizzare il sud, prevalentemente non musulmano, e che la corruzione e il malgoverno continuano a minacciare la recente e fragilissima pace in Sudan. (…)

(Agenzia Zenit del 29 settembre 2005)

Iraq: i morti dell’esercito Usa superano quota 1.900, i feriti quasi 14.500
Al 20 settembre scorso il totale delle perdite militari americane in Iraq ha superato le 1.900 unità. Il dato, comunicato ufficialmente dal Pentagono, parla anche di 234 soldati USA caduti in Afghanistan. Nei 14 mesi e mezzo trascorsi dal passaggio dei poteri dalle forze d'occupazione americane e alleate a un governo iracheno provvisorio, gli Stati Uniti hanno perso ben oltre mille uomini in Iraq (almeno 1.061): oltre due al giorno, una media nettamente superiore a quella dei 15 mesi precedenti. La coalizione in Iraq ha complessivamente perso circa 2.100 militari, fra cui 95 britannici e 26 italiani. Il numero dei feriti americani ufficialmente dichiarati dal Pentagono in Iraq s'avvicina a 14.500, con una media di oltre 7,5 feriti ogni morto. Gli alleati degli USA in Iraq hanno complessivamente perso 195 soldati così ripartiti: 95 britannici; 26 italiani; 18 Ucraina; 17 Polonia; 13 Bulgaria; 11 Spagna; tre Slovacchia; due El Salvador, Thailandia, Olanda, Estonia; uno Danima! rca, Lettonia, Kazakhistan, Ungheria.Gli americani hanno avuto 139 vittime nella prima fase della guerra fino al 30 aprile 2003, e, come detto, almeno 1.763 dopo il 1° maggio 2003. 

(Comunicato di Arianna Editrice del 30 settembre 2005)
Sacerdote palestinese critica l’Occidente: vi dimenticate dei Cristiani della Terra Santa

… Padre Peter Madros, direttore del Centro Biblico Pastorale di Gerusalemme, si è scagliato contro i Governi occidentali perché ignorano la difficile situazione in cui si trovano i cristiani a causa della rinascita della violenza. Padre Madros ha denunciato che l’assediata comunità cristiana della Palestina subisce ingiustizie come la confisca delle terre, l’accesso limitato alle autorizzazioni per viaggiare, l’impossibilità di influire sul Governo e sporadici atti di violenza. “Il popolo e il Governo ebraico israeliano ci rifiutano perché siamo arabi e il popolo musulmano della Palestina perché siamo cristiani”, ha affermato il sacerdote palestinese, che ha vissuto e lavorato per molti anni a Betlemme. Attribuendo gran parte del problema all’apatia dell‚Unione Europea e dei Governi occidentali, ha spiegato: “L’Occidente parla sempre di diritti umani per la popolazione del Medio Oriente; concede sempre diritti a gruppi minoritari in Occidente, senza esigere lo stesso dai Paesi da cui provengono”. Padre Madros ha anche accusato i Governi occidentali di concentrare preferibilmente i loro aiuti sulla maggioranza musulmana, anziché appoggiare gruppi minoritari come i cristiani, che sono molto più bisognosi: “L’Unione Europea ha molta voglia di aiutare i Palestinesi, ma la maggior parte del suo sostegno va ai musulmani, con poca considerazione verso i cristiani. Questo è ingiusto, perché i musulmani ricevono già molti aiuti dai Paesi arabi del Medio Oriente”. 

(Agenzia Zenit deol 1 ottobre 20059

Missione cattolica in India, terzo attacco in 3 mesi

Ranchi (AsiaNews/Ucan) - Circa 25 uomini armati hanno attaccato questa settimana una missione cattolica nello stato indiano di Jharkhand. È il terzo assalto alla missione dal mese di luglio. I banditi, dopo aver aggredito i 3 uomini di guardia, sono entrati nel convento delle suore di Notre Dame che gestiscono una missione a Tillaiya - distretto statale di Giridhi, a sud est di Nuova Delhi - ed hanno rubato circa 31 mila rupie (780 dollari Usa). La missione era già stata attaccata a luglio e ad agosto, quando venne ferito il vicario parrocchiale. Suor Sarita Minj, madre superiora del convento, ha raccontato che i ladri hanno cominciato a gettare pietre rompendo le finestre. In un primo momento le suore non si sono rese conto di quello che stava accadendo, subito dopo “la situazione è diventata chiara dato che i ladri hanno cominciato a urlare che dovevamo aprire la porta” altrimenti avrebbero ucciso qualcuno. “Non avevamo alternativa se non quella di seguire i loro ordini”, ha dichiarato la madre superiora. I rapinatori, continua suor Minj, erano uomini intorno ai 20 anni, armati di pistole, bombe, spranghe di ferro e bastoni di legno. “Una volta aperta la porta, i ladri sono entrati nelle stanze ed hanno chiesto dov’erano gli armadietti. Ci hanno detto che avrebbero sparato se non gli avessimo consegnato le chiavi”. In un armadietto hanno trovato 30 mila rupie, destinate agli stipendi degli insegnanti. Prima di entrare, i malviventi hanno neutralizzato le 3 guardie, che dopo l’ultimo furto di luglio sorvegliano il convento. Una guardia è riuscita a scappare e ha dato l’allarme al villaggio; le altre, ferite, sono ricoverate all’ospedale della missione. Gli abitanti hanno suonato il loro “dugdugi”, un tamburo utilizzato per dare l’allarme e che può essere sentito fino a 15 km. “In pochi minuti – ha dichiarato Raymond Besra, una delle guardie - centinaia di persone hanno raggiunto il convento, ma i banditi erano già scappati poiché anche loro avevano sentito il suono del tamburo”. Il soprintendente della polizia, Bhageswar Jha, ha promesso di arrestare presto i criminali. "Già abbiamo identificato i ladri e presto saranno dietro le sbarre”, ha dichiarato. La scuola della missione di Tillaiya resterà chiusa fino al 3 ottobre. “Avremo una riunione con la gente, poi decideremo il da farsi”, ha detto suor Minj. “Siamo qui per servire. Se ci attaccano regolarmente non saremo in grado di continuare”. “Tuttavia – ha concluso la religiosa - le suore non verranno meno alla loro missione di aiutare i poveri per colpa di alcuni elementi violenti”.

(AsiaNews del 1 ottobre 2005)

__________________________________ 

Centro studi Giuseppe Federici 

E-mail: info@centrostudifederici.org

Sito Internet: http://www.centrostudifederici.org/

Archivio dei comunicati: http://www.centrostudifederici.org/stampa/stampa.htm







